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QUARTA DOMENICA DI AVVENTO

L'EUCARISTIA - 4

Proseguiamo il nostro cammino di riflessione sull'Eucaristia. Abbiamo visto come essa si presenti a noi come l' "Io sono con voi" di Dio che, per mezzo del pane-corpo e del vino-sangue, ha stabilito la sua dimora in mezzo agli uomini per accompagnarli e sostenerli nel loro cammino verso di Lui. Questo "essere con noi ", però, presuppone un dono da parte del Padre: quello del proprio Figlio, di cui si è spogliato per consegnarlo nelle nostre mani, quando ancora noi eravamo peccatori e, pertanto, suoi nemici dichiarati: "Il Figlio dell'uomo è consegnato nelle mani dei peccatori" (Mt 26,45).

Il Padre, dunque, ha condiviso e condivide con noi il proprio Figlio, che è diventato il luogo d'incontro tra noi e Lui; la tenda di accoglienza e di ritrovo dei figli con il Padre; il punto d'incontro tra Dio e gli uomini; lo spazio in cui il cielo si fonde con la terra in un abbraccio di eternità.

Tutto ciò si esprime nell'Eucaristia; tutto ciò dice l'Eucaristia; tutto ciò si celebra e vive nell'Eucaristia.

Ogni volta che noi la celebriamo, riconosciamo e attuiamo tutto questo; e il riconoscerlo significa un rendimento di grazie al Padre per un così grande dono, che impegna la nostra vita, trasformandola a sua volta in un dono di ringraziamento al Padre, in una liturgia di lode e in un culto di ringraziamento: "Che cosa, dunque, renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza ... e ... offrirò sacrifici di lode" (Sal 116, 12-13.17). 

Non c'è miglior ringraziamento, pertanto, che quello di alzare il calice della nostra vita, offrendogliela quale sacrificio di lode, in cui il termine sacrificio va colto come "atto sacro e cultuale", offertogli da persone a Lui consacrate nel battesimo e nello Spirito Santo.

Solo in tal modo la celebrazione eucaristica diventa una concelebrazione della nostra vita assieme a quella del Cristo, un atto di offerta, di ringraziamento e di lode rivolti al Padre: "per Cristo, con Cristo e in Cristo a Te, Dio Padre Onnipotente, nell'unità con lo Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli".

Tale dono e tale mistero si radica in un momento ben preciso della storia dell'umanità. Fu nella notte degli inganni e dei tradimenti in cui rifulse una grande luce: quella dell'amore che si è fatto dono per noi e che ci viene tramandato, prima ancora dei vangeli, dallo stesso Paolo intorno all'anno 53, mentre si trovava ad Efeso e scriveva la sua prima lettera ai Corinti: "Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse:<<Questo è il mio corpo, che è per voi, fate questo in memoria di me>>. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo:<<Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo ogni volta che ne bevete, in memoria di me>>" (1Cor 11,23-25).

LUCA 22, 14-23
Affronteremo questa sera, soltanto da un punto di vista teologico, tralasciando, quindi, gli aspetti storico-critici e letterari, il racconto dell'ultima cena propostoci da Luca.

Con l’episodio dell’ “ultima cena” l'evangelista apre il grande racconto della passione e morte di Gesù e lo colloca nell'ambito della Pasqua ebraica. Sullo sfondo, quasi in filigrana, traspare l'odio e il tradimento. Lo stesso evangelista ci fornisce, poi, una chiave di lettura sia dell'ultima cena che della stessa passione, tra loro strettamente collegate.

Il contesto

Prima di intraprendere la nostra riflessione, è bene vedere dove si colloca esattamente il nostro racconto:

· Si sta avvicinando la pasqua ebraica (22,1)

· I sommi sacerdoti e gli scribi decidono la soppressione di Gesù (22,2)

· Giuda si accorda con i sommi sacerdoti per la consegna di Gesù (22,3-6)

· Gesù invia Pietro e Giovanni a fare i preparativi per la pasqua (22,7-13)

· Racconto dell'ultima cena (22,14-20)
· Gesù annuncia il tradimento e pronuncia il suo "guai" sul traditore (22,21-23)

· Chi è il più grande? Una chiave di lettura del senso dell'ultima cena e della passione di Gesù (22,24-27)

Il contesto storico in cui si colloca l'ultima cena è la pasqua ebraica, anzi l'ultima cena di Gesù è proprio la celebrazione di questa pasqua ed è in essa che Gesù inserirà i germi di una Nuova Pasqua, trasformandola.

Per poter comprendere meglio quanto avviene nel nostro racconto vediamo più da vicino, molto sinteticamente, come avveniva la celebrazione della pasqua ebraica:

· La celebrazione incominciava all'inizio del giorno 15 del mese di Nisan (marzo-aprile) (corrispondente alla sera del nostro giorno 14), all'apparire delle prime stelle;

· partecipavano al banchetto gruppi di 10-15 persone, sufficienti per consumare un intero agnello senza lasciare resti;

· il capofamiglia prendeva posto a tavola e recitava la benedizione sulla prima delle quattro coppe di vino, che scandiranno i vari momenti del banchetto pasquale e su cui veniva, di volta in volta, recitata una benedizione.

· venivano poi portate erbe amare, per ricordare le amarezze patite durante la prigionia in Egitto; pane non lievitato, per ricordare la fretta con cui Israele uscì dall'Egitto. Questo pane veniva diviso tra i commensali, riservandone una piccola parte, avvolta in un panno, da consumarsi alla fine del pasto, insieme alla frutta.

· Il capofamiglia mostrava questo pane azzimo ai commensali dicendo: "Ecco il pane di miseria che i nostri padri hanno mangiato nel paese d'Egitto ...";

· a questo punto il più giovane del gruppo poneva la domanda rituale: "Perché questa notte è diversa dalle altre? ..."; il capofamiglia rispondeva con la haggadah cioè con il racconto della liberazione dalla schiavitù d'Egitto, recitando i versetti di Dt 26,5-8 o Es 12,1ss.

· Al termine del racconto il capofamiglia alza la seconda coppa e pronuncia un'affermazione solenne, punto culminante e finale della prima parte del banchetto rituale: "Di generazione in generazione, ognuno di noi ha il dovere di considerarsi come se fosse stato personalmente liberato dalla schiavitù d'Egitto ... Noi abbiamo dunque il dovere di ringraziare, cantare, lodare, glorificare, esaltare, celebrare, benedire, magnificare e onorare Colui che per noi e per i padri nostri ha compiuto tutti questi prodigi".

· Aveva qui inizio la seconda parte del banchetto o meglio il banchetto vero e proprio, che cominciava con la frazione e la benedizione del pane. I pezzi venivano distribuiti ai presenti. Il pane serviva anche da strumento per attingere il cibo dal piatto. Si mangiava l'agnello, le cui ossa non dovevano essere spezzate, e altri cibi a volontà.

· Al termine del pranzo si riempiva e si benediceva la terza coppa di vino, sollevando il calice circa venti centimetri dal tavolo. Questa terza coppa era chiamata "calice della benedizione", che anche Paolo ricorda nella sua prima lettera ai Corinti 10,16: "il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?"

· Il tutto si concludeva con una quarta coppa di vino e la recita dei salmi dell'Hallel (Sal 114-118).

Di tutto questo complesso e ricco rituale celebrativo della pasqua ebraica Luca ci riporta soltanto un frammento: "Preso un calice, rese grazie e disse:<<Prendetelo e distribuitelo tra voi ..>>." (22,17). Di quale delle quattro coppe si tratti non ci è dato di sapere, sicuramente una delle prime due, forse la seconda, poiché subito dopo ci presenta la scena del banchetto pasquale.

La premessa

E' interessante notare come Luca sia l'unico degli evangelisti che riporti questo frammento del rito pasquale ebraico (v.17), quasi a volersi agganciare all'antico rito per poi passare al nuovo rito pasquale, descritto nei vv. 19-20, evidenziando in tal modo il passaggio dal vecchio al nuovo rito operato da Gesù in quella notte di odio e di amore.

Il racconto dell'ultima cena viene inquadrato da Luca in una triplice cornice, che ci aiuta a comprenderlo nella sua interezza:

· cornice pasquale: "Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata pasqua" ("22,1); e ancora: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa pasqua con voi" (22,15);

· cornice sacrificale: "Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di pasqua" (22,7);

· cornice di servizio: "... eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve" (22,27b)

La cornice pasquale, agganciandosi alla liberazione di Israele dalla schiavitù egiziana e alla conquista di una nuova identità, che pone il popolo ebreo al servizio di Dio, qualificandolo come sua proprietà, regno di sacerdoti e nazione santa (Es 19,5-6), ci spinge a vedere, in quanto sta accadendo in quest'ultima cena, l'inizio di una nuova pasqua, di un nuovo passaggio da morte a vita, dalla schiavitù del peccato, in cui l'uomo ha perso ogni sua dignità, ad una nuova, rigenerata e ritrovata identità, che lo colloca nella vita stessa di Dio.

Quanto alla cornice sacrificale, Luca, richiamandosi alla vittima pasquale (v.7), che doveva essere immolata secondo il rituale ebraico dalle 15,00 alle 17,00 del giorno prima della pasqua, ci suggerisce di vedere nella passione e morte di Gesù, avvenuta proprio alle 15,00 del giorno prima della pasqua, la vera e nuova vittima pasquale, che con la sua morte, ritualmente anticipata nello spezzare il pane e nel versare il vino (vv.19-20), ha recuperato l'uomo alla dimensione divina, dandogli la nuova identità e dignità di figlio di Dio, liberandolo da ogni condanna. 

Infine, con la cornice di servizio Luca ci aiuta a leggere la passione e morte di Gesù come un servizio di salvezza reso dal Padre a favore dell'uomo. Così pure l'ultima cena, con quel comando "fate questo in memoria di me", che la prolunga nei secoli in mezzo agli uomini, diventa un servizio di amore da parte di un Dio che continuamente si fa pane spezzato e vino versato a favore dell'umanità, che è chiamata a raccolta attorno al nuovo banchetto.

il racconto

Il racconto dell'ultima cena propostoci da Luca è ritmato da tre momenti:

· vv.14-18, una pericope che troviamo soltanto in Luca, forse una sua personale elaborazione per spiegare il senso della passione e morte di Gesù: essa non è  un fallimento, ma l'atto vincente della riconciliazione dell'uomo con Dio. Paolo ci ricorda questo momento nella sua lettera agli Efesini: "... nel quale (in Cristo) abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia" (Ef 1,7).

· vv. 19-20, vengono riportati i gesti e le parole di Gesù, la cui cadenza è chiaramente liturgica, e con cui viene istituzionalizzata l'Eucaristia;

· vv. 21-23, viene riportata qui, a mio avviso, non tanto una dura ripresa nei confronti di Giuda, ma di ogni uomo che, dopo aver condiviso la propria vita con Cristo ed essersi cibato di Lui, decide la propria vita contro di Lui. Il traditore, infatti, qui viene significativamente menzionato attraverso un giro di frase: "guai all'uomo dal quale è tradito", in cui ogni uomo è ricompreso e può leggere se stesso. Giuda, quindi, assume il ruolo della figura tipo del credente che abbandona e tradisce, dopo aver fatto l'esperienza del Cristo, rifiutando il suo amore estremo, di cui l'ultima cena è la memoria. Forse un monito di Luca alla sua comunità.

Quando fu l'ora ...  questa espressione assume un duplice senso: l'ora di iniziare il banchetto rituale della pasqua; ma anche l'ora per eccellenza, cioè il momento del compiersi del disegno del Padre. Quasi a dire che quanto avverrà da questo momento in poi (cena, passione, morte e risurrezione) rientra in un progetto divino pensato fin dall'eternità e attuato ora in Gesù a favore dell'uomo. Paolo ci ricorda questo momento nella sua lettera agli Efesini: "In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per farci santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà" (Ef 1,4-5). 

Infine, non va mai dimenticato che Luca è il teologo della storia della salvezza e vede nell'operare di Gesù il compiersi del disegno del Padre.

... prese posto a tavola e gli apostoli con lui, questo sedersi a tavola di Gesù con i suoi discepoli assume un duplice significato: Gesù associa a sé, nella passione-morte-risurrezione, ritualmente anticipata nella cena, i nuovi credenti. Essi, però, sono anche i primi ospiti del banchetto messianico escatologico, che viene inaugurato con questa cena e a cui è invitata l'intera umanità. Esso è stato, in qualche modo, prefigurato da Isaia: "Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande, per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati" (Is 25,6)

Ho desiderato ardentemente ...  l'ardente desiderio di Gesù denuncia la forte tensione di un progetto che da tempo (fin dall'eternità) è stato pensato da Dio e che ora; finalmente, sta per compiersi proprio attraverso la passione e morte di Gesù (v. Ef 1,4-5). L'espressione "mia passione", infatti, dà alla pasqua un aspetto decisamente sacrificale.

poiché io vi dico che non la mangerò più ...  l'espressione è carica della stessa solennità della proclamazione di un dogma. Gesù compie qui una dichiarazione che impegna la sua parola. L'espressione greca, infatti, "légo gàr imìn" ("vi dico infatti": questo "infatti" ha un valore fortemente dichiarativo) dice tutta la solennità e l'importanza della dichiarazione che segue. Qui Gesù non afferma che non ne mangerà più in assoluto, ma soltanto "finché non si compia nel regno di Dio". Ciò significa che questo banchetto pasquale, inaugurato nell' "ultima cena", è destinato a percorre la storia ("fate questo in memoria di me") insieme agli uomini, attorno al quale essi sono convocati lungo i secoli. Soltanto quando la storia sfocerà nell'eternità, questo banchetto, che ha nutrito intere generazioni di uomini, troverà il suo compimento, poiché soltanto allora apparirà chiaro che questo banchetto altro non era che Cristo stesso, nostra Pasqua,  fattosi cibo per noi.

Poi, preso un pane, rese grazie ...  nel quadro della cena pasquale ebraica, questa espressione segna l'inizio del banchetto pasquale vero e proprio. In questo v.19 Gesù compie quattro azioni: "preso un pane", "rese grazie", "lo spezzò", "lo diede". Se da un lato questi quattro verbi richiamano l'azione propria del capofamiglia ebreo, che si compie nel rispetto del rituale della cena pasquale, essi, riferiti a Gesù, acquisiscono una valenza simbolico-reale che carica di significato l'evento "cena" che si sta compiendo. Il "prendere un pane" delinea una scelta di Gesù di un elemento che sta alla base del comune nutrimento dell'uomo e con cui l'uomo si misura quotidianamente e simbolicamente; quasi a dire che "questo pane-corpo" sta alla base del nutrimento spirituale ed esistenziale di ogni uomo e con cui ogni uomo è chiamato a misurarsi. Il "rendere grazie", recitato su questo pane-corpo, gli dà un senso particolare: nutrirsi di questo pane diventa azione di grazie al Padre e trasforma la vita, nutrita da questo pane, in un atto di 

ringraziamento e in un culto di lode al Padre. Lo "spezzare il pane" richiama e attua simbolicamente e sacramentalmente, anticipandole, la passione e morte di Gesù, pane spezzato per tutti noi. Questa azione dello "spezzare" ha assunto nelle primitive comunità credenti il significato profondo di "sacrificio eucaristico", che veniva definito con il termine "frazione del pane". Infine, il "donare loro" questo pane dice tutto il dono in cui l'intera divinità (Padre, Figlio, Spirito Santo) si è riversata. In questo "donarsi a noi" è racchiusa e riassunta l'intera pro-esistenza di Gesù, cioè un'esistenza spesa totalmente a favore e a servizio degli uomini. Tutto questo, qui, nell'Eucaristia, assume il massimo grado.

Ma ecco che Gesù, nell'ambito del rito tradizionale della pasqua ebraica, inaugura, sostituendolo, un nuovo rito dove Lui, vittima sacrificale, si fa pane spezzato (cioè sacrificato, anticipando in ciò la sua passione e morte) e donato agli uomini, significando in ciò tutta una vita spesa a servizio dell'uomo, un servizio che si è fatto dono di sé.

Se è vero, poi, che Gesù è la Parola eterna del Padre (Gv 1,1), resa storicamente visibile e raggiungibile dall'uomo (Gv 1,14), allora quanto Gesù dice sul quel pane ha in sé il potere e l'energia di una nuova creazione (Gen 1,3). Quel pane, in virtù della parola creatrice, che produce ciò che dice (Eb 4,12), diventa realmente corpo di Gesù. 

Ma che cosa si intende qui per corpo e sangue? Questi due elementi non vanno intesi come componenti fisiche corporali dell'essere umano, bensì indicano la totalità della persona. In quel pane e in quel vino, dunque, non ci sta un po' di carne e di sangue di Gesù, ma è l'intera sua persona, umana e divina, che sì è resa sacramentalmente presente e viva nel pane e nel vino, elementi puramente simbolici di corpo e sangue.

Fare la comunione, pertanto, non è un semplice mangiare il corpo e sangue di Gesù, ma è un assimilarlo nella nostra vita, è un lasciarsi permeare e compenetrare dalla sua presenza reale e gloriosa, così che Egli ci assimila a Lui e, attraverso una sorta di metabolismo spirituale, noi diventiamo parte di lui, così che possiamo dire con Paolo: "non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20).

fate questo in memoria di me ... questa espressione non significa semplicemente "ricordatevi di me quando non ci sarò più", ma, colta nell'ambito della cultura giudaica, diventa un forte invito ad attualizzare nuovamente questa ultima cena attraverso il rito. Grazie a questo comando di Gesù, la nostra Eucaristia diventa una sorta di prolungamento e di continuazione di quell'ultima cena. Grazie a questo comando, quell'ultima cena continua il suo cammino nella storia in mezzo agli uomini, verso il compimento finale del settimo giorno della nuova creazione dove, ricorda la Genesi, Dio portò a compimento il lavoro che aveva iniziato (Gen 2,2).

Questo è il calice della nuova alleanza nel mio sangue, nell'ambito della celebrazione della cena pasquale ebraica, questo calice è il "terzo calice" di vino, quello della benedizione. 

Con queste parole Gesù si richiama al rituale compiuto da Mosé ai piedi del Sinai, quando "Mosé prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo:<<Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi ...>>" (Es 24,8). Con tale gesto di aspersione del sangue sul popolo veniva posto un vincolo profondo di comunione tra Jahwé e Israele. Tutto ciò, rapportato al "calice della nuova alleanza", significa che il sangue di Cristo costituisce il nuovo luogo di incontro e di comunione di vita tra Dio e gli uomini. In questo contesto "nuova alleanza" significa "nuova e definitiva rappacificazione e riconciliazione" dell'uomo con Dio. Bere di questo sangue, quindi, vuol dire entrare in un nuovo rapporto di vita con Dio; significa partecipare alla nuova creazione che il Padre ha compiuto nella morte-risurrezione del suo Cristo, settimo giorno della nuova creazione, in cui Dio ha portato a compimento il suo antico sogno: ricondurre l'uomo in Sé, perché possa condividere la sua stessa vita di amore e di pace.

LUCA 22, 14-23

Introduzione

[14]Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 

Il senso di quest’ultima pasqua

[15]e disse: <<Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 

[16]poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio>>. 

Un frammento della pasqua ebraica

[17]E preso un calice, rese grazie e disse: <<Prendetelo e distribuitelo tra voi, 

[18]poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio>>. 

La cena 

[19]Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: <<Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me>>. 

[20]Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: <<Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi>>. 

Un ammonimento alla comunità lucana?

[21]<<Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. 

[22]Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!>>. 

[23]Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò.

